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MULTIMEDIA Lunedì 14 aprile 1997l’Unità15
Il progetto telematico della Cgil Lombardia che si vuol dotare di nuovi strumenti di comunicazione

Un modem per ricostruire la solidarietà
Il sindacato si riorganizza in rete
Il «project manager» è un americano, Jon Cooper: «Abbiamo due obiettivi: il primo è migliorare l’efficacia del lavoro tradi-
zionale delle organizzazioni. L’altro è quello di far crescere la democrazia interna, utilizzando anche questa opportunità».

CD ROM

Imparare
a suonare
la chitarra
dai Beatles

Microsoft
rilancia
la guerra
dei browser
Può forse sembrare una
saga da telenovela, ma lo
scontro tra Microsoft e
Netscape per il controllo
del mercato dei software di
navigazione della rete, si
sta riaccendendo in questi
giorni con l’arrivo della
versione non definitiva di
Internet Explorer 4.0.
Il nuovo browser è la
risposta Microsoft a
Communicator, la
proposta di Netscape, da
tre mesi disponibile in
linea.
Questa quarta
incarnazione del software
di navigazione
rappresenta per entrambi i
contendenti un sostanziale
mutamento di rotta
rispetto ai prodotti
precedenti. Entrambi
hanno infatti una visione
internetcentrica del
computer prossimo
venturo, con il browser che
diventa un vero e proprio
software integrato con
tutte o quasi le altre
funzioni dell’elaboratore.
Microsoft è, da questo
punto di vista, favorita
perché parte già da un
sistema operativo stabile e
diffuso e tenta dunque di
mettere insieme le due
cose. Che questa sia la
tendenza è dimostrato dal
largo ricorso per Internet
Explorer 4.0 alla tecnologia
ActiveX anziché a Java per
gli «ingredienti» dinamici.
Poiché tuttavia si tratta di
una componente
proprietaria di Microsoft,
l’uso di ActiveX segnala
una tendenza
all’abbandono del
paradigma
multipiattaforma, finora
l’elemento fondante di
Internet e dei software
WWW.
Entrambi i browsers
incorporano alcune
funzioni prima gestite con
programmi separati, come
i gruppi di discussione e le
funzioni di calendario,
molto richieste per le
intranet aziendali, il vero,
grande mercato al quale
puntano entrambi i
concorrenti. [T.D.M.

ROMA. Il delegato di fabbrica al
computer, sistemato nella sede del-
la Rsu (la rappresentanza sindacale
unitaria) per parlare direttamente
conSergioCofferati?

Il «cinese» on line, a spiegare di-
rettamente le ideedelsindacatosul-
lostatosociale?

Sembraunsogno,quellodellade-
mocrazia telematica che irrompe
neicorpiunpo‘osticidelmovimen-
to sindacale italiano. Eppure molto
si sta muovendo in questa direzio-
ne. Gli stessi apparati nazionali
stanno valutando le enormi possi-
bilità offerte dalla telematica,da In-
ternet e Intranet. Tutte e tre le Con-
federazioni hanno messo a disposi-
zione tre siti. Spesso rappresentano
puri e semplici biglietti da visita,
senza la capacità di offrire servizi
agli utenti, aprendo, ad esempio, i
propri archivi. Il progetto più avan-
zato viene forse ora, però, da una
potente struttura regionale, quella
della Cgil lombarda. Ha un nome
accattivante«Mediaazione».

È nato anche un nuovo organi-
smo, la consulta per la comunica-
zione, in cui sono presenti speciali-
sti esterni e segretari organizzativi
delle principali camere del lavoro.
Non è il tentativo di abbandonare i
vecchi strumenti, come il ciclostile
e il microfono o, addirittura i rap-
porti umani, ma di trovare le strade
per interloquire, ad esempio, con il
pianeta segreto dei nuovi lavori in
crescitacontinua.

L’autore ispiratorenonèsoltanto
personificato da Mario Agostinelli,
segretario appunto di quel sindaca-
to, ma da un americano. Il «project
manager» del progetto Cgil Lom-
bardia è, infatti, Jon Cooper, 45 an-
ni, nativo dell’Arizona, in Italia da
molti anni anche se spesso ritorna
in Usa. Ha lavorato, all’inizio, in Si-
licon Valley per uno dei primi pro-
duttori di macchine Unix, all’inizio
deglianni80.Èquellochesichiama
unprogettistadisistemidistribuitie
sistemidiNetworking.

Come è nata la sua partecipa-
zionealprogettoCgil?

«L’obiettivo era quello di usare le
nuove tecnologie di comunicazio-
nepermigliorareil lavorodelsinda-
cato. Abbiamo discusso a lungo su
come trasformare le intuizioni in
un progetto e sei mesi fa mi è stato
chiesto di organizzare il progetto
stesso».

Si può dire in due parole quale
sialoschemadilavoro?

«Abbiamo due scopi principali. Il
primo è quello di migliorare l’effi-
cienza e l’efficacia del lavoro tradi-
zionalesindacale,attraversounare-
te virtuale privata, l’Intranet. Biso-
gna fare inmodochelepersonedel-
l’apparato, i politici e i tecnici del
sindacato riescano a lavorare me-
glio, usando strumenti di comuni-
cazione efficienti, a basso costo, ti-
po la posta elettronica e il lavoro di
gruppo e tante altre tecnologie oggi
possibili. È il primo passo. C’è poi
anche un opportunità di democra-
tizzazionedelsindacato. Ilconcetto

di efficacia può essere esteso anche
agli iscritti. C’è la possibilità di por-
tare i servizi offerti dal sindacato fi-
no al luogo dove le persone lavora-
no, coinvolgendo molto di più gli
iscritti alla vita del sindacato. La
”piazza” tradizionale, luogo di ri-
trovo dei lavoratori, è molto cam-
biata,spessoèscomparsa».

Checosaintendeper«piazza»?
«La stessa fabbrica. Oggi il ciclo

produttivo è molto frantumato.
Spesso chi produce non sa neanche
chi sono i suoi compagni di produ-
zione,nonsanemmenodovesono.
Questo incidemolto, tra l’altro, sul-
la possibilità di stabilire quello che
viene chiamato un clima di solida-
rietà e di organizzazione, in senso
americano.Voglioalludereaquello
che gli americani chiamano “orga-
nizing”, far entrare il sindacato...Le
nuove tecnologie danno la possibi-
lità di ricreare un senso di solidarie-
tà».

Tutto questo non presuppone
una diffusione delle macchine, i
computer,oggiassairidotta?

«Questoèunprogettocheguarda
anche al futuro. È una strategia.
Non a caso i primi passi sono tutti
internieriguardanotuttigliappara-

ti della Lombardia. C’è anche un
problemadisolidarietàdell’appara-
to, con tante categorie, tante diffe-
renze. Abbiamo fatto delle sessioni
di “brain-storming”, tempesta nel
cervello. C’erano circa 40 persone
che rappresentavano tutte le varie
figure e i ruoli del sindacato. Siamo
stati riuniti per due giorni interi in
unasedefuoriMilano.Abbiamoco-
sì scoperto una specie di “concor-
renza”interna,vistacomeunadiffi-
coltà nella creazione di efficienza e
dicrescitadelsindacatoelafortevo-
lontà di usare le tecnologie per eli-
minare questo problema. C’è ildiri-
gente sindacale che vuole sapere
più dettagli di una particolare fab-
brica e la Rappresentanza sindacale
unitariachevuoleconoscereilpare-
re del dirigente sindacale su una
particolare situazione. C’è la richie-
sta di una informazione ricca in
tempo reale. E abbiamo scoperto il
desiderio, presente a tutti i livelli, di
coinvolgere il piùpossibile le perso-
ne».

Non c’è anche il problema del-
l’alfabetizzazionetelematica?

«Esatto. Noi siamo in frequente
contatto concolleghiamericanidel
Seiu (pubblico impiego) aderente
all’Afl-Cio. Loro sono rimasti colpi-
ti da una delle nostre idee di fondo,
da attuare quando sarà il momento
giusto: quella di porre in grado i tes-
seratidiscrivereilcontenutodelno-
stro Web su Internet. Noi non vo-
gliamoalfabetizzaretuttigli800mi-
la iscritti lombardi.Vogliamocerca-
re gli iscritti che hanno qualcosa da
dire echesonointeressatiaelabora-
rei lorocontenutisullabasedellelo-
ro esperienze e dare loro gli stru-
menti per scrivere. Pensiamo ad
una “scuola di contenuto”. Oggi le
pagine che generalmente appaiono
su Internet sono scritte in un posto
centrale e centralizzato. Noi voglia-
mo arrivare, un giorno, al punto in
cui un iscritto abbia un posto in cui
luipossascrivereediffonderelepro-
prieideetramiteInternet».

Nonèutopiatuttociò?
«No, è nell’ordine naturale delle

cose. Basta pensare all’evoluzione
che porterà alla possibilità di avere
Network computer capaci di offrire
programmi in rete. L’iscritto potrà
avere un computer a bassissimo co-
sto e facile da usare. Sono in atto
cambiamenti ad una velocità spa-
ventosa. Iomoltiannifa,nellosper-
duto Arizona, avevo già una mac-
china perforatrice che produceva
schede perforate con dati e pro-
grammi. C’era poi un college della
Contea che aveva un piccolo com-
puter dove al sabato portavamo le
schede per far girare i programmi.
Oggi Clinton vuole mettere Inter-
net in ogni aula di ogni scuola e in
ogni biblioteca, anche per rimedia-
re ad una situazione di ingiustizia
tra chi ha e chi non ha. Ma la storia
americana dimostra che l’evoluzio-
ne non si arresta. Oggi l’Italia è solo
all’inizio».

Bruno Ugolini

14SCI02AF01
2.0
22.50

Se Guitar Hits vi era piaciuto, Gui-
tar Hits 2 (Pc, Ubisoft, 99.000) non
vi deluderà. L’idea di base è «tra-
sversale»: anche se il Cd assomiglia
a un corso multimediale per chi-
tarra, in realtà ci cattura perché in-
segna a suonare alcune, memora-
bili, canzoni del Rock. E insegnan-
doci ad emulare i miti della musi-
ca, il Cd ci aiuta ad apprendere
tecniche e trucchi. Sul secondo vo-
lume, il repertorio proposto è al
cento per cento beatlesiano, con
sei celeberrimi brani di Lennon/
McCartney: Let it Be, Blackbird,
Michelle, Norwegian Wood,
Across the Universe, e Yesterday.
Per ogni canzone c’è un menù con
quattro opzioni: Musica (con un
videoclip che inquadra la mano si-
nistra dell’esecutore, l’intavolatura
degli accordi, la partitura con testo
e le varie parti della canzone), Le-
zioni (che spiegano nei dettagli co-
me eseguirla), Accordi (presenta il
materiale necessario alla corretta
esecuzione), Parole (illustra i testi).
Magari non sarà adattissimo ai
principianti, e forse sei canzoni so-
no pochine (ma questo è colpa
della scarsa capacità dei Cd Rom
oggi disponibili); in ogni caso, è
un programma impeccabile.

Siena e le sue terre (Pc, Betti-Zeus
Multimedia, 59.900) è un doppio
Cd dedicato alle meraviglie della
città del Palio e della eccezionale
provincia. Classificabile nel genere
«turistico-artistico», questo Cd
semplice ma ben realizzato raccon-
ta con dovizia di testi e immagini
la storia di Siena, i suoi monumen-
ti, i suoi eccelsi cibi e vini, i mera-
vigliosi paesini che la circondano.
Sul secondo disco c’è una «passeg-
giata virtuale» per la splendida
provincia senese, da Monteriggio-
ni a San Gimignano, da Pienza a
Montepulciano, realizzata con im-
magini dinamiche in Quicktime
Vr.

E concludiamo con Playtoons 1 -
Zio Archibald (Pc, distribuzione
Cto, 119.000). Si tratta di un vero
e proprio libro animato: il bimbo
guarda, ascolta e partecipa allo
svolgimento di ciascuna storia
dando vita alle molteplici anima-
zioni presenti nel gioco con colpi
di mouse. Oppure, può passare al
gioco di costruzione, in cui l’uten-
te con i personaggi, gli sfondi, i
suoni e le animazioni disponibili
(che sono tantissime) diventa pro-
tagonista, realizzatore e regista di
storie suggerite dalla sua fantasia.
E se si posseggono diversi titoli
«Playtoons», è possibile usare tutti
i loro elementi per combinarli nel-
le proprie storie. Ecco la storia di
Zio Archibald: due ragazzi vanno a
trovare il loro zio, inventore mez-
zo matto, e disgraziatamente deci-
dono di pasticciare nel laboratorio
con provette e alambicchi, dando
vita magica (e mostruosa) alle
creature-computer costruite dallo
zio. Chi le fermerà?

Roberto Giovannini

La Fim
batte
la Cisl

Tutte e tre le Confederazioni
hanno ormai un sito in
Internet. La «home page»
della Cgil (www.cgil.it), in via
di rifacimento, mentre si
discute l’introduzione di un
sistema interno (Intranet),
offre pochi documenti come
lo Statuto, le pagine dello
scorso Congresso, materiale
del dipartimento “diritti di
cittadinanza”, il mensile di
informazione europea. Non
c’è Rassegna sindacale, non ci
sono le pubblicazioni
dell’Ediesse. Scarno anche il
sito Cisl (www.cisl.it), ma ha il
merito di offrire numerosi
rinvii ad altri indirizzi, anche
degli altri sindacati italiani.
Appare comunque più
promettente l’iniziativa
assunta in rete dai giovani
metalmeccanici della Fim. La
Uil è ai primi passi: il sito,
infatti, è ancora in
costruzione. L’offerta delle
tre Confederazioni per
studiosi, giornalisti, ma anche
giovani interessati o
lavoratori desiderosi
comunque di entrare in
rapporto con la loro
organizzazione, appare in
sostanza ancora assai
limitata.

Una manifestazione sindacale Pais

C’è anche
il salva-bimbi...

Ecco, tanto per cominciare, l’imponente mole di materiale offerto
dagli americani (www.aflcio.org). Qui troviamo subito una
domanda pragmatica: “Sei interessato a fare un sindacato nel tuo
posto di lavoro?”, con la possibilità di compilare un modulo e
ricevere il sostegno interessato. Volete vedere realtà nuove?
Andate dal Cosatu, l’assai potente e giovane sindacato del
Sudafrica (www.anc.org.za/cosatu/cosatu.html) con una parola
d’ordine efficace: “Un offesa a uno è un offesa a tutti”. Oppure dai
sindacati coreani, dove però sarete ostacolati dalla lingua. Più
interessante, anche se meno ricca, la pagina delle spagnole
Commissioni Operaie che mettono a disposizione molto materiale,
a cominciare dal testo degli ultimi accordi sottoscritti. Esistono poi
altri siti vicini al mondo del lavoro, ma fuori dai sindacati ufficiali.
Ecco ad esempio un posto dove vengono raccolte
(www.myboss.com) storie di rapporti poco simpatici sul luogo di
lavoro, con il proprio “boss”. Un discreto interesse hanno suscitato
diverse iniziative dedicate alla denuncia e alle campagne contro il
lavoro minorile. Ecco dal Canadà “Free the children”, libera i
bambini (www.freethechildren.org), un’iniziativa nata da un
ragazzo invitato anche in Italia ad un dibattito con Cofferati al
Costanzo Show. Un altro sito è “Save the children”. Tra le iniziative
un appello contro aziende della Walt Disney...

«Libération»
su Internet
anti-sciopero

Nonostante gli incidenti, il commercio «online» gode di una fama negativa in larga parte ingiustificata

Acquisti sul Web, il mito dell’insicurezza
Ma la vera frontiera è l’«home banking», la banca telematica. Un settore dove l’Italia - tanto per cambiare - è in fortissimo ritardo

Da MC-link
un «kit»
per navigare

Diversi quotidiani francesi - cui gio-
vedìunoscioperodi24oredelletipo-
grafiehaimpeditol’uscita-hannoof-
ferto ai loro lettori delle «cyber-edi-
zioni» speciali su Internet.Libération
è così potuto uscire con un quoti-
diano online completo quasi come
la normale versione su carta, con
una prima pagina consacrata ai
fatti dello Zaire. Libé, in genere,
mette in Rete soltanto una foto
della sua prima e le pagine «Multi-
media». Anche il prestigioso Le
Monde - che recentemente ha lan-
ciato una «edizione su Internet»
integrale a pagamento, ha ugual-
mente deciso di aggirare lo sciope-
ro rendendo possibile in via ecce-
zionale la consultazione gratuita.
Al contrario, il quotidiano del Par-
tito comunista l’Humanité, unico
giornale nazionale in Francia a
mettere gratuitamente ogni giorno
a disposizione dei navigatori tutti i
suoi articoli, ha deciso di «aderire
allo sciopero» proclamato dai poli-
grafici, che appartengono al sinda-
cato filo-comunista CGT.

Una decina di giorni fa, sui monitor
degli cibernaviganti collegati a Italia
OnLine, societàdelgruppoOlivettie
uno dei maggiori fornitori italiani di
accessi alla rete, sono apparsi in bel-
l’ordinenomi, indirizzienumeridel-
le carte di credito di un paio di centi-
naiadiabbonati.

Scontati idisagi, leproteste, imma-
giniamo anche la rabbia dei clientidi
ItaliaOnLineincappatinell’inciden-
te. Certo spiacevole, ma poi non così
drammatico. Difficile che qualcuno
abbia potuto fare un qualsiasi uso
fraudolente delle carte. In definitiva
il commercio elettronico virtuale
non è così diffuso, e l’unica possibili-
tàdi sfruttare laconoscenzadiunnu-
mero di carta di credito è facendo un
acquisto per telefono. Ma se si vuole
ricevere la merce ordinata bisogna
purdareunindirizzo.Insomma,non
ècosìsemplice.

L’episodio, perquantominuscolo,
sembrerebbeconfermarel’ideachela
rete sia un posto dove, alla meglio, ti
derubano. Se la mitica casalinga di
VogheranavigassesuInternetinvece

di passare tutto il giorno davanti alla
televisione, probabilmente sarebbe
angosciata dalla prospettiva che
qualcuno possa carpirle importanti
segreti sulla sua posizione finanzia-
ria.

In realtà, come è stato confernato
ancheinunconvegnoorganizzatolo
scorso febbraio dall’Ipacri, l’Istituo
per l’automazione delle Casse di Ri-
sparmio, se problemi di sicurezza ci
sono,quasi semprehannoorigini in-
terne al’organizzazione. Secondoda-
ti non ufficiali diffusi durante il con-
vegnoil98percentodelleaziendeha
avutoproblemidi«insicurezzainfor-
matica», ma otto volte su dieci la sor-
genteèinternaall’aziendastessa.

La rete vive di miti, e quello della
assolutainsicurezzaèunodiquesti.

Certo, qualche hacker sarà anche
entratoneicomputerdelDepartment
of Justice statunitense (ma per fare
cosa? per modificare la pagina di
benvenuto?), certo qualche ricer-
catore sarà anche riuscito a rompe-
re delle chiavi di cifratura conside-
rate sicurissime. Ma a che prezzo?

Nei mesi scorsi un gruppo di ricer-
catori svizzeri è riuscito a rompere
il codice a 48 bit della RSA, una
delle maggiori società di prodotti
crittografici. Per riuscirci hanno
però dovuto utilizzare alcune deci-
ne di computer per due settimane.
E da una settimana oltre 2000
computer negli Stati Uniti e in Ca-
nada stanno tentando di scoprire
la chiave di un documento cifrato
con una chiave a 56 bit della stessa
RSA. A guidare il gruppo è un pro-
grammatore del Colorado, Rocke
Verser, che spera così di vincere i
diecimila dollari messi in palio
dalla RSA. «Ma - ha detto Verser - è
come cercare un ago in un pagliaio
lungo due chilometri e alto altret-
tanto. Ci potremmo mettere an-
che 5 anni, se non abbiamo fortu-
na». Impensabile che qualcuno
pensi di usare tanta potenza di cal-
colo solo per sapere il numero del-
la carta di credito della casalinga di
Varese.

I problemi sono dunque altri,
molto simili a quelli provocati dal-

l’abitudine, ad esempio, di scriver-
si il codice segreto sul bancomat.

Ciò nonostante l’home banking,
lo sportello bancario telematico
accessibile via Internet, stenta a
decollare. E non solo in Italia. Ne-
gli Stati Uniti, da due anni, esiste
la Security First Network Bank, che
fa tutte le sue operazioni telemati-
camente. Un esperimento che ha
conosciuto un certo successo, ma
non ha avuto molti imitatori an-
che se la banca telematica, pur
non rivelando quanti correntisti
abbia, sostiene di averne acquisiti
oltre duemila in un semestre.

In Italia, per il momento, di
banca virtuale non si parla, anche
se un manipolo di istituti corag-
giosi già offre ai propri correntisti
dei servizi su Internet. Il Banco
Ambrosiano Veneto è tra questi,
assieme alla milanese Cariplo, alla
Cassa di Risparmio di Firenze, alla
Sicilcassa e alla Banca Popolare di
Spoleto.

Toni De Marchi

Un «kit» completo per
consentire anche ai più
inesperti di affrontare la
Rete senza timori. MC-link,
uno dei più grandi e diffusi
«internet provider» italiani,
presenta «Internet Kit - Clic
and Surf». Nel pacchetto
c’è un Cd Rom con tutti i
programmi per Pc e Mac,
floppy per chi non ha il
lettore, e i manuali. In
pratica, tutto ciò che serve
per installare
automaticamente il
software e collegarsi subito
a Internet. Il kit costa
56.000 lire, e dà diritto a
due mesi di abbonamento,
con accesso al Web, e-mail,
Ftp, telnet, newsgroups e
forum; chi poi deciderà di
restare in MC-link, avrà
uno sconto del 10% sul
primo anno di
«navigazione».

E sulla Rete
sbarca
la Coop

La Coop, la più grande
organizzazione di
consumatori presente in
Italia con oltre 3 milioni e
duecentomila soci, sbarca
su Internet con un sito
sperimentale. Su
«www.coop.it» si potranno
avere informazioni in
tempo reale sull’attività
sociale e commerciale,
notizie sulla storia, le
finalità, la struttura del
movimento cooperativo dei
consumatori; le attività in
favore di soci e
consumatori, il rapporto
con le scuole e i giovani.


